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3.5. - Tute!o de! dintto di tùervate.zza 

Come già eVidenziato in sede di redazion.e delle Relazioni 
concernen ti gli anm 1996 e 1997, li problema del diritto alla 
rIservatezza del minori è stato portato all'attenzione dell'Ufficio 
fin dall'avvio della sua attivi LÌ. 

Il caso da CUI è scahJrita l'iniziativa era stato segnalato al 
Turare nel dicembre del 1996, allorché un Comune della nostra 
regione SI era trovato 10 Imbarazzo dì fronte alla richiesta, 
formulata da un consigliere di quel comune, volta ad ottenere in 
visione atti e documenti coperti dal segreto d'uffiCIO contenurJ 
nella cartella socIale relativa ~d un minore per il quale si era 
predisposto un provvedunento di sostegno. L'imbarazzo nasceva 
dall'evidente conflitto che si VenlV<l a creare fra il diritto alla 
rIservatezza del mmore Interessato, le norme in materia di segreto 
professionale poste III capo agli operatorI, e l'amp!tssimo diritto 
d'accesso riservato dalla legge ai consiglien nell'esercizio del loro 
mandato. 

La situazione venIva risolta sulla base di un 
pronunciamento da parte della DireZione regionale per le 
Autonomie locali, appositamente Interpellara, il quale chianva che 
al conSIgliere non poteva venIr negato alcun atto, documentazione 
o informazione, ancorché f1servata, e ciò in vIrtù del diritto 
all'espletamento del mandato elettorale nelle forme più ampIe 
possibi!J. La Direzione per le Autonomie locali portava, inoltre, a 
sostegno di tale orientamento ti vincolo di segretezza cui ,tnche jl 
consigliere era soggetto in mento alle notizie acquisl te, nonché 
l'inammissibilJtà di qualsivoglia indebIta ingerenza nel confronti 
dell'operato de! serVizio. Una soluzione ritenuta insoddisfacente, 
ad avviso dell' Uffìcio, il quale man.teneva aperta la prattca 
relativa, proponendosi la realizzazione di uno shJdio della dottrina 
in materia nella prospettiva di avviare in seguito un programma di 
lavoro in collaborazione con la Direzion.e per le Autonomie locali 
al ttne di operare una revisione dell'indirizzo assunto. 

La ricerca, effettuata neWarco di diversi mesi anche a 
causa deJle note difficoltà organizzative ed operative dell'Ufficio 
del Tutore, ha rivelato purtroppo un indirizzo giurisprudenziale e 
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dottrinario univoco, pressoché unanime nell'orientamento che 
prevede un diritto di accesso praticamente illimitato in favore 
degli eletti, senza tenere In debLto conto l diritti, pur 
legislativamente sanciti, del minore. 

Né l'entrata in vigore, nel maggio del 1997, della Legge 
675/96 recante norme a tutela delle persone ed altri soggetti 
rispetto al trattamento dei dati personali ha comportato fino ad 
ora un mutamento di indiCizzo, essendosi anzi indirizzata la 
dottrina in favore di una prevalenza delle norme relative al diritto 
d'accesso di cui alla Legge 241/90 rispetto alla le~slazione di 
garanzia recentemente varata. E poiché l'accesso alla 
documentazione relativa al procedimento è consentito, con la sola 
eccezione di cui all'art. 24 comma 6 della L. 241/90, a chLunque 
ne abbia interesse per la tutela di SItuazioni giuridicamente 
nlevanti (quindi soggetti terzl rispetto all'Amministrazione 
pubblica), a maggior ragione deve intenderSI, sempre secondo 
l'orientamento giurisprudenziale corrente, prevalente il diritto, 
sancito da ultimo cbll'art.31 comma 5 della Legge 142/90 e 
connesso col corretto adempimento delle funzLoni pubbliche 
garantito dalla Costituzione Italiana 

Alla luce di quanto emerso appare necessario anche 
ribadire quanto già espresso al capitolo 7 della Relazione del 
Tutore nell'anno 1997, laddove si lamentava fra l'altro la mancata 
conSIderazione, sia in sede propriamente legislativa che in sede 
dottrinaria, delle problematiche connesse alla tutela della persona 
minore d'età, soggetto ~urjdico completamen te ignorato dalla 
Legge 675/96. Il concetto di riservatezza, peraltro, non pare 
godere di una precisa definiZIone legale nell'ordinamento italiano, 
e va rilevato come la Legge 675/96, benché generalmente defaùta 
"legge sulla privacy", non venga a colmare tale !acuna, limitandosi 
a prescrivere modalità dI raccolta e trattamento dei dati personali 
che, fra l'altro, tutelano solo marginalmente le persone nei 
rapporti con le Pubbliche Amministr;'lZLoni. 

Quindi l'adulto deve far ricorso a una serie di nOrme 
specifiche per far valere II propno dintto; eSistono però nella 
Convenzione Intemazionale dei diritti dell'mfanzia, recepita 
nell'ordinamento Italiano con la Legge 176/91, inequivoche 
enunciazioni di prlOcipio relative al diritto alla riservatezza del 
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minore, ed esse dovrebbero costitUIre le necessarie premesse di 
Ognl ragionamento ed indirizzo, dal momento che "In tutte le 
azioni riguardanti l bambini, promosse da istituzionI di assistenza 
sociale, private o pubbliche, o da organi di carattere le~slativo, 

gtudizlario ed ammtnistrativo. SI deve prendere in considerazione 
in primo luogo il miglior interesse del bambino". Ed è proprio in 
nome del mighor II1teresse del bambino che la sua riservatezza va 
salvaguardata, c CIÒ anche quando l'interesse di un adulto 
portatore di un mandato rappresentativo venga a confliggere con 
tale suo diritto. 

Vale la pena di porre nuovamen te !'accen l'o sulle 
pecullantà del diritto del minore in tal senso: la conoscenza di fatti 
pnvatl relatIVI alla vita di un minore, quand'anche questi siano 
apparentemente "neutri" se nfenti ad un adulto, e non falsati né 
deformatI al fine dl recargli offesa, può comunque arrecare un 
danno irrevcrslbde alla sua personalità, in quan to soggetto 1f1 

formazione, cioè nella dellcara fase della costruzione 
dell'imma~ne di sé e della sua personale identità. Un alto 
precedente al rIguardo nguarda 11 divieto assoluto dl pubblicità e 
diffusione di notizie rela~ive all'attiVità del Tnbunale per i 
minorenni 111 materia penale ave sussiste anzi una vera filoso6a 
gIUdiziaria che riconosce al minor il diritto all'oblio ovvero 8. non 
vedere la propria vita e la propria IdentItà immobilizzata nell'icona 
del delinquente. Si tratta di un atteggiamento culturale che tiene 
in conto anche le necessarie garanzie di giustizia e di puniblhtà di 
ciò che possa non defin irsi semplJcemen te un errore, ma diven ta 
piutwsto un costume crimlOale. Ciò non toglie nulla al fatto che 
comunque vi siano norme penali a protezione di questa esigenza 
del minore. 

A rafforzare questa ConV1I1ZIone può concorrere la 
circostanza che persmo gli operatori delle comunicazioni di massa, 
notoriamente più propensi a ritenere il diritto di cronaca quale 
elemento prevalente ogni altra considerazione, hanno emanato un 
codice deontologico che ha stabilito l'inopportunltà 
dell'informazione relabva ad un mmore oggetto di cronaca e, pur 
con i noti limltl, si attengono al principio della non riconoscibt1lrà 
del mmore. 
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Un comportamento della Pubblica Arnrnmistrazlone 
difforme da quanto seppur faticosamente raggtunto nella sfera 
delle comunicazioni di massa sarebbe ora, oltre che aperta 
violnione delle nOrme presenti nell'ordinamento italiano che 
prescrivono la prevalenza dell'interesse del minore tn ogm azione, 
difficilmente giustificabile, anche se assunto col supporto di un 
unanime onentamento giunsprudenziale. Né si comprenderebbe, 
nella fattispecie, il motivo per cui CIÒ che deve essere precluso a 
tutti in vIrtù del superiore in tcresse del mtnore, dovrebbe essere 
Invece offerto a colui che è stato eletto In nome del libero 
esercizio di un mandato. Infatti, i vlOcoli pIÙ virtuali che 
sostanzialI ImpostL all'attività del comigliere, e cioè la non 
dlvulgabilità delle Informazioni riservate acquisite, e l'impossibilità 
di qualsiasI Ingerenza nell'operato degli addetti, paiono essere mere 
enunCtazwni di prmcipLO: per quali ragioni un eletto potrebbe 
necessitare della Visione dI una cartella sociale (contenente 
appunti, note, verbalt di incontri con i minori e le famiglie, il pIÙ 
delle volte anche referti medici, relazioni I?slco-pedagogiche etc.) 
se non per valutare pol1tLcamente l'intervento tecnico­
profeSSionale in via dI realizzazione~ E in che s, esplicherebbe il 
suo mandato se non nd tentatJVo di mtervenire nel proceclimen.tt1l' 
con il multato delle sue valutazioni? E, qualora egli I1.0n 
effettuasse alcuna valutazione, di quale utilItà gli potrebbe 
risultare la mera con.oscenza di tutti i clettagh nservatt? "Pare 
dunque di tutta evì.denza che la funzione dI contL·ollo e ve6fìca 
sull'andamento dell' i\.rnmmistrazlone può realizzarsi appieno e 
dispiegare ogni propria. potenzialità anche se limitata al soh attI 
propedeutici apposItamente stilati dagli operatori per fornire i dati 
e le informazioni ritenute utili alla comprensione del 
pLOvvedimento. 

Se formalmente, infatti, J procedimento non è che una 
sequenza di attI collegati finalizzati all'emanazion.e di un 
provvedimento, sostanzialmente esso è il luogo giuridico ave si 
esercita la discrezionaliò, e tale discrezionalità, quando si:l 
finalizzata all'assunzione di determinazioni di n.atura socio­
assistenziale, deve essere I;lsciata integralmente ,ù professionisti 
del!' area di riferimen to. 
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Un'altra osservazione pare essere degna di attenzIOne. Con 
l'entrata in vigore della Legge 675/96 che, come noto, non pochi 
problemi ha creato a causa di alcune carenze esplicative, In 

particolar modo nel settore sOClo-asslstenziale delle PP.AA., un 
consigliere comunale che prendesse visione ed eventualmente 
ottenesse e successivamente detenesse copia di documenti 
contenentl dati senSibili legittimamente raccolti dagli operatori In 

base a disposiziom di legge chiare e con eVldenti finalità sociali, 
diverrebbe egli stesso soggetto che raccoglte e tratta dati sensibili. 
Ma avverrebbe con CiÒ uno sviamento nelle finalità della raccolta, 
i fini sarebbero ora l'attività di controllo e venfica sulla P.A., e si 
concreterebbe una violazione del princjpio di pertinenza del dato 
con la tinalltà della raccolta e delJa prescritta coerenza del 
trattamento rispetto alle finalità. 

La regolamentazione di questo settore è dunque questione 
della massIma Importanza anche perché consente agir 
amministratori locali maggiore serenità nell' eserciZIO di delicate 
funzioni di tutela verso i mLOori. 

3.6. - EducaZiOne al.I' tUO dell.a Televisione 

La tematlca del rapporto tra la Televisione e i bambini è al 
centro della attiVità del PubbliCO Tutore perché il rapporto con i 
media è un elemento centrale nella problematica eSIstenziale, 
vi aIe ed educativa dei bambim e degli adolescen ti di oggi. La 
Consolidata ri!evazione statistica afferma che la media di visione 
televisiva della popolazione infraquattordicenne è intorno alle tre 
ore giornaliere durante la settimana, con una crescIta nel fine 
settimana, se a ciò SI assomma la considerazlone che la visione 
televisiva inizia nella vlta del bambinO prima di qualsias! 
esperienza scolastica è chiaro che la televisione occupa uno SpaziO 
troppo significativo nella vita del bambino per non essere con 
at enzione valutato e capito. 

Lo sforzo dunque che SI sta realizzando, di creare Intorno a 
questo tema una attenZIone, non è di tipo c~nsorio o 
proibizio11lsta, bensi di tipo educativo e promoz1fJDaie di un modo 
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corretto Cl eserCitare sia la funzione educativa della Famiglia che l' 
uso del mezzo televisivo, così come di t1Jtti i media, compresi 1 più 
rL~CCl1ti (radio computer internet e via dicendo). Questo approcCio 
corrisponde ad una attesa che ho riscontrato nelle famiglie e negli 
il1contri svolu con la popolaZione in alcuni comuni ove SI sono 
realizzatI momenti di formazione all'uso dello strumento 
teleVIsIvo. Ho pertanto elaborato un documemo che, inviato a 
t1Jtti I smdaci della Regione, al consiglieri regionali, al parlamentari 
eletti nelle circoscrizioni friulane, alle autorità del sLstema 
radiotelevlslvo, ha incontrato una buona adesione da parte di 
molti consigli comunali (il 20% a livello regionale) e dI molti 
cittadinl(oltre 3.000 firme raccolte spontaneamente)che a titolo 
personale vi banno aderito. Era un documento che in tendeva 
stimolare l'approvazione del Codice di Jutoregolamemazione (che 
fu sottoscritto dl fronte al presidente del Consiglio del ministri il 
26 novembre 1997) e che ritorna attuale ora che tale esperienza ha 
dLmostrato il suo fallimento. 

Se, infatti, è importante cri r.ìcare il comporumen to 
irresponsabile di gel1ltori che massicciamen te offrono ai figli una 
viSione anarchica e solitaria della televisione mettendo a loro 
disposiZIone un apparecchio televiSIVO 111 C::lmera, o lasciando che 
essi abbiano un incon trollato uso del telecomando, è altrettan to 
vero che la responsabilità della produzione dei palinsesti e delle 
programmazioni non è da attribUirSI ai telespettatori. 

Si fa sempre più pressante, anche se non è org-anizzata, la 
domanda di un cambiamento della TV, di una sua migliore qualità 
ed una attenzione alla pr grammazione rIvolta ai bambini ed ai 
ragazzi. Quale PubblICO Tutore, dUrlque, ho ritenuto di offrire uno 
strumento per far esprimere e qualifico.re questa domanda. 
Successivamente alla petIzione istlt1Jzionale pertanto, anche al fine 
di mantenere VIVO il dibattito e concreta e SignifICativa la 
rifleSSIone per le famiglie, le scuole e le al tre agenzie educative, SI è 
proposta la realizzazione di un osservatorio denominato Monitor­
minon la cui finalità é quella di offrire all'operatore della 
comunicazione o a chi eserCIta ruoli educativi verso i mir,'Jri, 

.elementi utili per la gestJOne pOSitiva del rapporto con l m-dia, 
1l1tendenclo in ciò anche ti costmte miglioramento della qualità 
offena, e promuovendo un corretto uso dei mezzI di 
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comunlcaZlone ed un migliore accesso all'informazione. 
Monitormmort, si articola in due distinti settori: il primo 
rappresenta un costante mOrlltoraggio della produzione a stampa 
guotidiana o periodiCa concernente i minori e che dunque incentra 
la propria al !,':nzione sul tipo di informazione che vede il minore 
protagonista o vittima della cronaca o oggetto di servizi, indagini o 
quant'altro sia normalmente usato nell'mformazlone glOrnalistlca; 
ti secondo si concentra Invece sull'osservazione del minore come 
frultore della grande comunicazione che avviene attraverso la 
televIsione o la radio. 

Monitorminori, realizzato grazIe ad una convenzione con ti 
Comitato dì garanzia per l'mformazione sui mlnori ed i soggetti 
deboli, SI tradurrà in rapporti pertodici che delineeranno elementi 
assai Importanti della condizione dl vita dei fanciulli nella nostra 
Regione, saranno perciò concreti, accessi:,i!i e firnllzzati. L' 
obiettivo anche se appare ambizioso è di dare corpo attraverso una 
analisi costante di dati concreti ed un confronto serio con g~i 

operaton, a quanto prevede la Convenzione mternazlOl1ale sui 
diritti del fanciullo, la quale prevede che, llldipendentemente dalla 
loro natura pubblica o privata, tutti i soggettl che, a qualSiaSI 
btolo, avviano un servizio verso i mmon, e dunque anche le 
emittentI televisive, devono tenere prioritanamente in conto 
l'interesse superiore del fanciullo, in particolare la sua educazione 
al valori della convivenza paClfica, del rispetto dei diritti della 
persona, delle razze, delle culture, del valori democratici, della 
gi.ustizla, della libertà, della responsabilità, della solidarietà, dell' 
uguaglianza tra i sessi e via dJcendo, proteggendo il minore da 
informazioni che possono essere dannose e contrarie a questi 
valori. 

Non si può non verificare, dunque, come sia dannosa per ti 
minore l'esposizione non protetta alla visione televisiva la qu~k: 

propone una struttura della comunicaZione assai particolare: 
uni1tneare, molto concentrata ad eccitare la sensibilità emotiva, 
senza dare la possibilità di riflettere sulle proprie emozionI. Gh 
effetti di rale ipersensibllizzazione SI riscontrano nella progressiva 
scarsa dlSPOSl'lione alla lettura ed alla concentrazione, nella 
tendenza ad imitare senza nflettere ciò che in televisione si vede e 
considerandolo in modo acritico vero, solo perché rappresentato. 
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EpIsodI significativi di comportamenti devianti di onglne 
imitativa messi in atto da parte dei bambini sono stati segnalati piÙ 
volte soprattutto come effetto dell'esposizlOne agli spot 
pubblicI tan. 

Lo spettacolo pubblicitario, infatti, più di altri utilizza 
messaggi forti per attrarre l'attenzione: tI richiamo erotJco, la 
trasgressione o l'ironia. Si tratta di messaggt che fino ad una certa 
età non possono essere compresi dal bamblOo In quan to non 
anCora in grado di una autonoma elaborazione del valore della 
rlorma e dunque strutturalmente dannosI. Purtroppo SI deve 
considerare che sempre pIÙ il bambino è protagonIsta di spot 
pubblIcitari anche in prodotti rlon tegJ.ti ad un. target infantdc, che 
VIene spesso descritto in modi stereotipati, quando non offenSIvI 
della sua intelligenza e dei SUOI affetti, che nei programmi a lui 
dedicati si assiste ad un'tnvaslone di messaggi promozionali e 
sponsorizzaziOrll. Tutto ciò porti a ritenere opportuna una rigida 
regolamentazione della programmazione. Anche se interventi di 
carattere cenSOrIO non sono mai ottimali, essI però C'assono 
garantire un efficace modificaZIone dell' uso della teleVISIOne da 
parte delle famiglie lrl quan to è assaI di ffiede prevedere 
miglioramenti qualitativI esclusivamente legati alla qualità 
professLonale dell' operatore quando si deve constatare che per il 
produttore multa domlllante l'interesse commerciale rispetto alla 
funZIone di servizio. A questo si deve far risalire il fallimento 
totale del tentativo di realizzare un codice cii 
autoregolamentazione delle teleVIsIoni, sancito con le dimissionI in 
massa del Comitato cl! garanzia presieduto dal Prof. Francesco 
Tonucci. 

La Televisione così come i mezzi di informazione devono 
essere mlgltorati in funZione ciel pubblico minori!e in quan to essi 
rappresentano per il minore lo strumento per l'eserCIzIo di propri 
diritti fondamentali. 
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3.7. - Promo?j'o1le della Partmpo?j'olll: democrattca dei mmorl 

Presento qui di seguito lo studio realizzato da Angela 
Vergcflte, Donana Muzzo Gaia Peeile, (cui ha collaborato Stefano 
Agosti per la parte finale), che rappresenta il lavoro che queste 
studentesse, laureande in scienze dell' educazione presso la Facoltà 
di SCIenze della formazione dell' UniverSItà di Tneste,hanno 
realizzato quale stage di progetto presso glt ufficI del Pubblico 
Tutore dei minon della regione Friuh Venezia GIulia 

Il lavoro è estremamente ampio ed interessan te perché 
rappresenta una analtsi realtzzata sulla totalttà del comuni della 
regione, e non su dI un campione, a prezzo di un notevole sforzo 
di ricerca, analisi e nflessione. 7 

Tale studio in modo tntegrale è stato pubblicato all'interno 
della Relazione annuale del Pubbllco Tutore presenta al Conslglto 
RegIOnale ti 20 novembre 1998. 

A segUIto del crescen te in teresse al diritti dei mmon in 
ambito internazionale (,-.:ulminato nella ConvenzIone 
Intem:l.zlonale dei Dl[[ttJ ;1'.:1 Minori, firmata a New York il 20 
novembre 1989), anche nel nostro Paese, come Stato parte, s\ è 
avuta maggt0re consapevolezza dell'importanza de) 
coinvolgimento dei minori nella vita politica della propria 
comunità. 

7 La Regione Autonoma Friuli-Venezia Gn.l!ia comprende una 
popolazIone di 1.194.00G abitanti dislocati in quattro Province e 219 Comuru, 
La Pro";ncia dJ Trieste, capoluogo delh fJ,eglOne, comprende 6 Comuni per tU1 

totale di 259.698 abitano; quella di Udine, )uddivisa in 137 Comuni, conta 
522.455 abItano; quella dr Pordenone annovera, 11\ 51 Comuni,274.434 abitanti, 
quella di Gorizia, in 25 Comuni, conta 137.419 abiranl:I. NeUa Regione Fnuli­
Venezia Giulia 44 Comuru hanno una popolazione mfeoore a 1.000 abitano; 87 
Comuni halUlo una popolazione da 1.000 a 3.000 abItanti; 30 Comuni hanno 
una popolaZione da 3.000 a 5,000 abJtanti; 38 ComunJ hanno una popolazione 
da 5,000 a 10.000 abitanti; 20 Comuni hanno una popolazione oltre 10.000 

abitanti 
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Il Pubblico Tutore del Mìnorl della Regione friuli-Venezia 
Giulia, preso atto dell'esistenza, sul nostro territono, d1 alcune 
forme di partecipazione democratica dei minon, e dell'iOlZi:ltlva 
dell'UNICEF "Sindaco Difensore ideale dei bambinl", ha 
promosso un progetto relativo alle possibili forme istituzIOnali ed 
educative di parteCIpazione democratica del minori attuabili dalle 
srngok ll1nmrnistrazioni. 

La prima fase ha obiettivI essenzialmente ricognitivi 
perseguirj tramite l'elaborazione di un questionario che ci ha 
permesso di raccogliere informazioni re!atJve alla presenza o meno 
di organismi partecipativi per i rag"dZZI. SI é ntenuto opportuno 
contattare Ogni singolo comune telefonicamente per sollecitare la 
compilazione dei questionari e la loro restituzione, registrare gli 
esitJ e valutare la disponibilità degli interlocutori tramite una 
griglia osservativa strutturata. Nel corso delle telet-onate al 219 
Comuni deUa Regione, abbiamo parlato personalmente, nel 21 % 
dei casI con l Sindaci, nel 40% dei cast con l Segretari Comunali, 
nel 30% dei casi coo gli impiegati della segreteria e nel 5% dei casi 
con le assistenti sociali. 

I Sindaci raggiunti, lO numero superiore alle nostre 
aspettative, si sono dimostrati generalmente molto disponlbih per 
la compIlazione del quesClonario e interessati al coinvolgimento 
dei mmori alla vita democratica del propno Comune. 
Sottolineiamo come la maggiore disponibilttà è stata riovenuta in 
quei Smdaci che avevano gJà avuto modo di partecipare a una 
iniziativa promossa dall'Ufficio del Tutore Pubblico dei J'vlinon 
riguardante una gesnone positiva della televisione per i ragazzi. 

Per I restanti Comuni, dove ci è nsultato impossibile 
raggiungere i Sindaci abbiamo chiesto di parlare con i Segretari 
Comunali, i guaii hanno manifestato una cortesia di circostanza 
per l'iniziativa, considerata da loro come una normale prarka 
d'ufficio. La tendenza, in generale, era di demandare la 
compdazlOoe del questionario all'Ufficio ASSistenza, ritenendolo 
sua competenza specifica. Per quanto riguarda le assistenti sociali, 
nonostante SI siano dimostrate disponIbili alla compilaZione, 
hanno fatto presente come I problemi dei minori siano di ben altra 
natura e gravità, essendo molti comurli carentl di strutture 
adeguate. 
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Riportiamo la tabella dei dati relativi al ruolo istituzionale 
degli tnterlocutori telefonici divIsi per provincia. 

INCARICO ;;t$':::.g~:9fI?t ~~,tjt::,; TOT. %Regione 

Siri:diep),f::i 1 3 36 6 46 21,00
• o': •..:.;~:::. <0-':-> ":;:::-:-:.:­

0,91 

~$S'~S$àf~;:' O O 1 O 1 0.46 

0.46~QnsigH~t:~::;:: ° ° 1 O 1 

?~gr:~:ç§#i:~::': 1 11 Si 2° 89 40,64 

AssFS
:':" 

.•...:p.. '4;;:'.:.i/.:/.{ O 3 5 3 1 l 5,02 
,.... ,:..... j' . 

~eg~§t~:ti;~./ .: 4 7 34 21 66 30,14 

0.46,ço.m.iii:is'~Eit~?: ° ° 1 O "[ 
0.91N~sij#g~::;:;<: ° 1 1 ° 2 

Totali 6 25 13751 219 

% RUOLO TS GO UD PN 
Sindaco 16,7 12,0 26,3 11,7 

Segr Com. 16,7 44,0 41,6 39,2 

Ass. Soc. 0,0 12,0 3,6 5,9 

Segreteria 66,7 28,0 24,8 41,2 

3.7. 1. - Ana/iri dei dati raccolti 

La seconda fase del progetto è stata dedicata al1'anaiJsl del 
questionari che progressivamente ci sono stati restItuiti, 214 sui 
219 spedIti, ovvero la quasi totalità dell'universo. Prima abbiamo 
analizzato le risposte alle domande chiuse, successivamente 
abbiamo preso in conslderazlone le nsposte alle domande aperte, 
soffermando la nostra attenzione su quei Comuni che hanno già 
istituito organi di partecipazione democratica. 
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Prescn tiamo i risultati della ricerca seguendo l'ordine delle 
domande del Lluestionario stesso, Inserendo te tabelle relative al 
dati raccolri 

t) I compiiaton 

Rispondendo alla - nchlesta relativa alla modalità dl 
compilazione: da noi esplicitata sia per isoitto sulla lettera di 
present3zlo0C del questionano, sia telefonicamente, il 32,7% di 
quelli pervenuttci è stato complbto dal Sindaci, il 14,5% dagli 
Assesson e il 11,2% dal Segretan Comunali. 

Come ci era stato già preannunciato durante la fase 
ricognltLva, il 15,9% dei Comuni ha ntenuto il quesuonario 
matena dell'Ufficio dell'Assistenza SOCiale facendolo compilare 
dalle Assisrcn ti. 

TABELLA DEI COMP[LATORI 

RUOLI {ID PN GO TS TOT. % 

Sindaco 45 18 5 2 70 32,7 

ViceSindaco 10 3 l O 14 6,5 

Commissario l O 1 0,5° °
 Assessore 20 7 3 1 31 14,5 

Conslgltere 3 O 1 O 4 1,9 

Segretano Com. 12 8 3 1 24 11,2 

Assistente Sociale 27 <I- 2 1 34 15,9 

Istruttore 9 3 l O 13 6,1 

Segretetl3 l 2 O O 3 1,4 

Collaboratore pr.le O O 2 O 2 0,9 

Resp. Serv Soc. 5 4- 6 1 16 7,5 

Coord. Pedagogica 1 O 1 O 2 0,9 
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il) Le risposte comp!eJsive 

Presentiamo I dati ottenuti dalle risposte alle domande a 
risposta chiusa elaborati su base regionale utilizzando la seguente 
legenda: 
A .:::: ESistenza di forme di partecIpazione democratica dei minon; 

B .:::: Conoscenza dell'iniziativa dell'UNICEF "Sindaco DJfensotf 
Ideale dei bambiOl"; 
BI .:::: Attuazione deH'lJ1Ìzlatlva; 

C .:::: DIScuSSione in Giunta della creazione dì un org-..mismo dI 
partecipazione democratica dei minon; 
Cl .:::: Discussione IO Consiglto della creazIone dl un organismo di 
parteClpazlone; 
D .:::: DISCUSSIone su un ConSiglio Comunale aperto all'anno; 
D1 ::: Discussione su un Consiglio Comunale dei RagazZI come 
organismo partecipativo/proposltlvo, ma solo a carattere 
consultiVO; 
D2 ::: Discussione su un Consiglto Comunale dei RagazZI come 
organismo statutario consultiVO dotato :mche di autonofma 
finanziaria; 
D3 ::: Djscussione su altro; 

E ::: Istituzione di un Consiglio Comunale aperto all'anno'; 
El ::: Istituzione di un ConSiglio Comunale dei RagaZZI come 
organismo partecipativo/propositlvo, ma solo a carattere 
consultivo; 
E2 ::: Istituzione di un Consiglio Comunale del Ragazzi come 
organismo statutario consultivo dotato anche di autonomia 
finanziaria; 
E3 =IstituZione di altro; 
F ::: Presenza d! adulo duran te gli Iflcon tri del suddetto 

organismo; 
G ::: Esistenza di altre forme di parteCipazione democratica dei 

mmort; 
H ::: Attivazione di uno sportello Informagiovani, 
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LE RiSPOSTE SU BASE REGIONALE 

SI % Si NO %No NULLA % Nulla TOT. 

A 46 21,5 164 76,6 4 1,9 214 
B 139 65,0 73 34,1 2 0,9 214­
Bi 44- 20,6 142 66,4 28 13, l 21.:1­

C 54 25,2 148 69,2 12 5,6 214­
Cl 15 7,0 172 80,4 27 12,6 214 
D 24 Il,2 46 21,S 144 67,3 214 
01 29 13,6 41 19,2 144 67,3 214 
D2 8 3,7 62 29,0 144 67,3 214 
D3 19 8,9 51 23,8 144- 67,3 214 
E 9 4,2 14 6,5 191 89,3 214 

El 6 2,8 17 7,9 191 89,3 214 
E2 1 0,5 22 10,3 191 89,3 214 

E3 lO 4,7 13 6,1 191 89,3 214 
F 17 7,9 2 0,9 195 91,1 214 
G 31 14,5 129 60) 54 25,2 214 
H 47 22,0 137 64,0 30 14,0 214 

Il 21,5% del ComunI prevede forme di partecipazione 
democratica del minOri; tl 65% è a conoscenza dell'iniziativa 
dell'UNICEF "Sindaco DIfensore ideale dei bambini", la quale è 
attuata solo dal 20,6% dei Comuni. Come SI vedrà nell'analiSI 
successiva, questa percentuale assorbe in sé elementi diverSI, tra 
loro anche contraddittori, poiché non c'è corrispondenza tra I 

ComunI che affermano di avere organismi di partecipazione 
democratlca dei minori e quelli che sostengono di averli realizzati. 
Alla base di questa mcongtlJenza c'è la mancata comprensione o ti 
fraintendimento di cosa si debba intendere per parteCipazione 
democratica del minori. 
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ià) [ luoghi de! dibattito 

Fra I Comuni che hanno discusso forme eia istituIto 
orgJ.ni di partecipazione democratica dei minori, il 25,2% ne ha 
discusso lO GiuntI, mentre solo il 7% ne ha discusso in Consiglio. 
Per un'analisi più dettagltata rIportiamo la tabella del Comuni, 
divlsi per ProvinCIa, che ne hanno solo discusso o in Giunta o in 
Consiglio, pur non avendo ancora realizzato nulla. Nella seguente 
tabella non compare la Provincia di Tneste, pOIché ha [(Sposto 
negativamente a tutte le domande. 

PROVINCIE Giunta ConsIglio 

PORDENONE 9 1 
GORIZIA 10 5 
UDiNE 24 3 

Questa tabella evidenZia come, nella maggior parte dei 
Comuni, la discussione sulla lstituzione di organi di partecipazione 
democratlca dei minOri si sia svolta nell'ambito della Giunta 
Comunale (69%), COinvolgendo solo In rari casi Il Consiglio 
Comunale (9,1 %). Il 7,2% ne ha discusso, invece, solo in 
Consiglio. Alcuni ComunI (14,5%), pur indJCando dl aver discusso 
di qualche forma di partecipaZIone democratica dei mino[l, non 
hanno indicato in quale sede sia avvenuta la diSCUSSIone. 

Fra I 54 Comuni che hanno solo discusso forme di 
partecipazione democratica del ml~r;n (37,2% del totale del 
comuni dellrt Regione), il 31,4% è a conoc;cenza dell'inlzirttin 
proposta dall'UNICEF "Sindaco Dlfensore ideale dei bambInl" e 
la sta attuando; il 53%, pur conoscendola, non la attua e Il 15,7% 
ha diSCUSSo la possibilttà di isotuire forme dI partecipaZione 
democratica dei minori senza con( ·,cere la proposta dell'UNICEF. 

Presentiamo nella tabella che segue [' elenco dei ComunI 
divisi per provtncia, che, dopo averne discusso, hanno anche 
IStltuitO organI di partecipaZione democratica dei minon. 
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PROVINCIA Dr UDINE 

Giunta Consiglio 

Fagagna .~ t 

Fiumicello * '" 
Latisana "-

Magnano in R1viera / / 
Manzano .. * 

Mortegliano ., 

Pasian di Prato '" 
Pocenia / / 

Precenicco '" 
Ruda * 

San Damele del Fnuh '" 
Tavagnacco / / 

Trivignano Udinese / / 
TOT G 6 

PROV1NCI.i\ Dr GORlZLA. 

Giunta Consiglio 

Doberdò del Lago .­

Gradisca d'Isonzo "' • 
Monfalcone '" ." 

..Romans d'Isonzo 

RonchI dei Legionari '" 
San Canzian d'Isonzo * '" ..Staranzano '" 

TOT. 7 4 
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PROVINCIA DI PORDENONE 

Giunta Consiglio
 

Pasimo di Pordenone / /
 
San Vito al Tagliamento / /
 

Spdunbergo *
 
TOr. l O
 

In questo caso, pur restando alto il numero dei ComunI 
che non ne ha preventlvamente discusso né lO Giunta né in 
Consigho (26,1%), il 30,4% ne ha invece discusso sia in Giunta sia 
lfl Consiglio. Il 30,4% ne ha diSCUSSO solo IO Giun ta e il 13% solo 
In Consir)!'). 

Anche se il passaggio IStItutlVO avviene In Consiglio, la 
discussione sulla lstJtuzione di questI organi spesso si è fermata ID 

Giunta, la quale è espressione delle maggioranze politiche. Questo 
rischia di rendere la proposta di istituzione di organisrru di 
parteCIpazione democratica dei minon strumen talizzabtle dal gioco 
degli schierarnenr.i polLtici, menrre dovrehhe avere caratt.erisrIche 
ben dIverse essendo uno spazio istItuZIOnale di dialogo tra 
cIttadinI, 

Solo due dei Comuni che hanno istituIto un organismo di 
parteCipazione democratica affermano d! non essere a conoscenza 
dell'iniziativa dell' UNICEF e, di conseguenza, di non attuarla. 

Il 68..7% oltre ad avere istituito la figura del "Sindaco 
DIfensore Ideale dei bambini", ha attuato orgamsml di 
parteCIpaZIone democratIca dei minorr; Il 22,7% ha realIzzato tal! 
organIsmI senza rifarsi alle Indicazion i loro note suggerite 
dall'UNICEF. 

iv) le motiveI'{joni della mancata attua'{jone 

MoltepliCI sono state le tipologie di risposte date da 168 
Comum, alla domanda che chiedeva di motivare la non attuazione 
di forme di partecipaZlOne democratica dei mInor!. .Abbiamo 
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quindi raccolto i dati in macro categone riassuntive. dando 
nlevanza alle situazlOni che si presentavano con maggtor 
frequenza. Di seguito specifichiamo ti significato da attribuire ad 
Ogni voce: 

nuLla: nessuna risposta; 
non necenario: iniziativa non ritenutI di qualche utilità; 
Ùl fase di studio: iniziativa in fase d! elaborazlone o 

attJvazione; 
nO/l considerato: pOSSI bd1tà non vaglia ta; 
non previsto da StCltuto; 
problemi di stmttura!jJersona!e: mancanza di fondi, personale 

e tempo; 
scarsa popoLaif'one ltifatttJ!e: Comul1l con pochi abitan u; 
non conoscellza dell'iniziativa; 
rapporti n07/ islttuZ'}onak con tal:tJ. degli En ti Locali con l 

ragazzi, ntenuti già suffiCIenti; 
mancanza di intereJse; 
scarsa disponibilità degli imeg lIali ci: gli En ti Locali ritengono 

necessario il COinvolgimento della scuola; 
altre iniziatIVe: presenza sul temtono di altre attività [i\Tolte 

ai minori (anche se non speclflGl.te ritenute comunque sufficienti 
al fine). 

UD PN TS GO TOT. % 
Regione 

Nulla 32 14 1 3 50 29,6 
Non necessario 7 2 O 2 11 6,5 
In fase di studio 10 2 O 5 17 10,1 
Non considerato 16 6 3 l 26 15,4 
Non previsto da Statuto O 2 lì O 2 1,2 

Problemi strutt.! perso 7 4­ 1 2 14 8,3 
Scarsa pop. infantde 17 5 lì l 23 13,6 
Non conoscenza lI1iz. 2 l O O 3 1,8 
Rapporti non istituz 4 O O O 4 2,"~ 

lVCancanza di interesse 5 O O O 5 3,0 
Scarsa disponibIlità ins. 3 O O O 3 1,8 
Altre iniziative 6 3 1 1 11 6,5 
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[I dato più rllevante è l'elevata percentuale (29,6%) dI 
Comuni che non hanno risposto In alcun modo alla domanda. 

Sottolineiamo come l'elevato numero dei Comuni che 
hanno evidenziato ]'inuttlità dell'istituzione d! organisrru di 
partecipazione democratica dei mtnOrl sia dovuto all'appartenenza 
dl questi ad aree montane con una popolazione di dImensionI 
ridotte e una tendenza alla denatalità così rilevante da rendere 
difficile agli Enti Locali l'effettiva organizzazione di tali fonne. 

SignificativI sono invece I dati relativI alle categorie Non 
necefJario e Problemi di .rtmtture e personale che evidenziano in un 
caso la scarsa sensIbIlità degli Enti Locali nel confrontl dj tale 
tematica, nell'altro la loro impossibtliti dl darle concreta 
attuazione. }\nche le risposte alla domanda sulle motivazioni di 
non attuazlOne dell'iniZiativa dcl\'UNICEF "Sindaco Difensore 
ideale dei bambini" utilzzano la stessa griglia e ciò che colpisce è 
che anche l'esito della tabella risulti Simile alla precedente, per CUI 

nmandiamo alle categorie sopra descrJtte: 

UNICEF UD PN TS GO TOT. % 
Regione 

Nulla 48 16 ,~ 5 73 44,5 
Non necessario 7 3 1 1 12 7,3 
in fase di sLlJc:i·) 13 1 O O 14 8,5 
ProblemI strutt./pers. 10 5 1 I 17 10,4 
Altri problemi asso 6 O O ii 6 3,7 
Scarsa pop. In fan ttle 2 3 O 1 6 3,7 
Non conoscenza jniz. 8 3 O 2 13 7,9 

Presenza di altre iniz. 4 3 O O 7 4,3 

Mancanza di Interesse 4 l O 1 6 3,7 
Non consiclerato S O O O 8 4,9 

Diffid. per Unicef 1 ° O O 1 0,6 

Problemi O 1 O O '[ 0,6 

arn min is tra ti vi 
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Dall'analisI d! questi dati si eVIdenzia un numero elevato dI 
Comuni (44,5%), che non ba dato alcuna motivazione deUa non 
attuazIone dell'iniziativa. Tra gli altri Comuni SI rilevano problemi 
dI strul1:Ure e carenze di personale e di fondi (10,4%), cui si 
affiancano, per il 3,7% dei Comuni, problemi assIstenziali ritenuti 
più urgenti. Il 7,3% del Comuni considera l'iniziativa NOI! 

iluesrarta, non ntenendo l'organizzaZIone di attività di 
partecipazione democratica elei minori una responsabilItà dell'Ente 
Locale, pur riconoscendo come questo non possa esimersi da 
compItI di educazione ciVIca sia della popolazione minon!e che di 
quella adulta. Molti Enti Locali hanno indicato la scuola come 
prinCJpale referente per l'avvio eli progetti di partecipazione 
democ-atica del minori; infatti l'assenza sul territono dI un 
edifiCIO scolastJco e la mancanza di personale docente disponIbile e 
motivato in tal senso hanno determinato la non attuazione di 
alcuni progettI. A questi dati si aggiunge il 4,9% del Comuni che 
non ha mai preso Jn considerazione l'iniZIativa non avvertendola 
come eSIgenza da parte della popolazione. A parziale 
contestazione di ciò, si potrebbe dire che se gli Enti Localt non 
offrono occasioni per far emergere le domande, si sentono esentati 
sia dal creare strumenti per dare loro ascolto, sia clal proporre 
Inlziative. Inoltre, è difficile che la partecipazione democratica dei 
minori emerga come esigenza da parte dei cittadini, poiché l 

Consigli Comunali dei Ragazzi non sono ancora un'esperienza 
conosciuta e dIffusa. 

v) Altrefirme di partmpazione democratica dei mt710ri 

L'84,5% dei ComunI non ha forme di partecipazione 
democrariC>l dei mmori (nel ebro sono comprese sia le risposte 
negative che quelle nulle). 

Dalle risposte fornIte SI evince come alcuni Comuni 
abbiaf1' \ presentato come forme di partecipazione dem(xratlca 
realtà appartenenti all'aggregazIOne glOvanile, al valonlanato e 
all'associazionismo in genere. Questo dimostra che c'è la necessità 
di chiarire e qualificare il senso dl partecipazione democratica. 
Infaw, la partecipazione democratica dei minori in ambito 
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istttuzionale è uno strumento importante che consente dl creare 
un. momento di ascolto tra soggetti differenziati e la negoziazione 
dei valon e dei firll ne!h società. L'associazionismo in genere, 
m'Ieee, è carattenzzato da un Livello motivazionaie di 
partecipazione e da una conrluenza di interessi tlle per CUI la 
partecipazione democratIca de! minori diventa una espressione 
della condiviSIone da parte dei membn aderenti dei valof! e dei 
firli propri della associazione. 

A partire dal ConSiglio Comunale dei Ragd.zzi l'in tera 
comunità può sperimentare un albrgamento degli spazi di 
partecipaZione e una crescIta del senso di appartenenza alla 
comunità in quanto dietro ai ragazzi si sviluppa il sistema delle 
relaZIoni familiari e ambientalI in cui gli stessi s no inseriti. 

un PN GO TS TOT % 
Regione 

Nessuna 113 41 22 5 18 l 84,58 

Assoc./ Volontariato 5 O O O 5 2,34 

Centri di aggregazione 5 3 O O 8 3,74 

Informagiovanl O 2 O O 2 0,93 

Incon tll 1 1 O 1 3 1,40 
scuola/Comune 
Collaborazione 1 2 2 O 5 2,34 
scuola/com. 
Raccolta fondi ° O l O 1 0,47 

Consulta GIOvanile 2 O O O 2 0,93 

Laboratori culturali 3 O O O 3 1,40 

Progetto GIovani 3 O O O 3 1,40 

Consiglio scolastico 1 O O O 1 0,47 
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III) Sportello llljòrmagiovani 

La firtalità che il guestionario aveva di rilevare 
contemporaneamente il dato dell'effettiva realizzazIOne di forme 
di partecipazione democratica dei minori, e guello relativo alla 
concezione delle stesse da parte degli Enti Locah, è stata raggiunta 
attraverso le domande incrociate rigu~danti l'esistenza dello 
sportello InformaglOvani. La domanda, Infatti, presupponeva la 
distinzIone tra un serviZIO di Il1f~rm:lZione ai gIOvanI e la 
possibihtà di cotrlvolgerli clirettamente nelle decisioni che 
interessano ti loro Comune, mentre la tendenza generale delle 
risposte è stata quella di considerare lo sportello Informagiovanl 
come una fonna di partecipaziorte democratica dei minori. Il 
guestiortario prevedeva di rtlevare, i Comuni della Regione 
(22,1%) che hanno attivato uno sportello In formagiovan i nel 
proprio territorio8

,. 

3.7.2. - Orgam di partwpa<;:Jolle demo"Tatim istztUitl 

Presentiamo di seguito un'analisi dettagliata delle rIsposte 
dl gue! Comuni che hanno istituito forme di partecipazione 
democratlca dei minon. Successivamente analizzeremo quelli che 
pur avendone diSCUSSo, non ne hanno istituIte, I ComunI che si 
sono dotati di organi di partecipazione democCltica dei mmori 
SOrtO pari al 12,2% del totale regionale. Le modalttà dl attuazione 
rilevate si sono diversificate tra le quattro possibili previste dal 
guest1onario: un Consiglio Comunale aperto all'anno; un ConSIglio 
Comunale del RagaZZI come organismo partecipat'vo/ proPOSitlvO 
ma solo a carattere consultivo; un Con$!glio Comunale dei Ragazzi 
come organismo statulario consultivo dotato anche di autonomia 
finanziaria; altro. 

a qui ,i omette per breVItà la presentazione delle tabelle relative che sono 

presenti comunque neUa loro foona anaLcica neUa cnata relazione del Pubbl>co 
Tutore. 
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Consiglio e. M. R. e. M. R. 
PROVINCE Comunale solo dotato di Altro 

Aperto consultivo budget 

UDINE 6 2 1 6 
PORD,NONE - 1 - 2 

GORIZ!J\ 3 3 - l 

TOTAU 9 6 1 9 

i) Forme diparteàpa:<,:jolle solo diJCUH8 

Un'altra sezione del questlonJ.rio testava la posslb,btà che I 

Comuni avessero solo discusso deglt organismI di partecipazione 
democratica dei minori, senza lstituirne, e chiedeva qualI fossero 
tah fucme. La fonna di parteClpaZlone democrabca, presa 
magglonnente In considerazione dai Comuni che ne hanno 
solamente discusso, Clrca una cinquantina, è stata quella di un 
Consiglio Comunale dei Ragazzi come organIsmo 
parteclpativo/proposltivo ma solo a carattere consultivo. Tra l 

Comuni capoluogo il Comune di Udine ha convocato solo una 
volta un Consiglio Comunale aperto, il Comune di Gorizia ha 
invece dlSCUSSO sulla pOSSibilità di attuare dei Consigli cb quartiere. 

Consiglio C. M. R. e. M. R. 
PROVI CE Comunal solo dotato di Altro 

e Aperto consultivo budget 

UDINE 8 12 5 5 

PORDENONE 2 7 O 2 

GORIZIA 5 4 2 3 

TOTALI 15 23 7 lO 
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it) preseJltazione de!!'ùli'(!Clùva del! 'UNTCEF 

L'UNICEF ha avviato una Illiziativa di ensibiilzzazlone 
del Sindaci indicando la person 1 del Sindaco, come autorità clvtle 
più vicina alla comunlti, ti soggettI) In grado di difendere e 
promuovere i diriw de1l'infanzia a partire elal proprio Comune. 

Il Sindaco, oltre il rivestire la carIca di "Difensore ideale 
del bambini", si impegna a realizzare tre iniziative ;) favore 
dell'in bnzla: 

l. Convocazlone del Consiglio Comunale aperto al 
problemi dell'infanzia una volta all'anno; 

2. Organizzazione deglt Incontri con le famiglie per un 
loro coinvolgimento; 

3. Organizzazione, a discrezione del Sindaco. di 
ulteriori Incontri o visite agli istituti scolastiCl. 

Il Comune quale struttura ed espressione politlCo­
ammiOlstrauva del' cittadinI, rappresenta In modo diretto gli 
interesSI e le eSigenze della popolazion . Il cittadino dovrebbe 
avere il massimo interesse a partecipare in pnma persona al 
Consiglio Comunale, espressIOne diretta della collettiVità. 

Si deve ricon(':;·~:ere che in Italia questa partecipaZione 
eSlste IO misura estremamente limitata e il cittadino viene Cl 

conoscenza delle diSCUSSioni e delle decisiont adottate In sede 
comunale attraverso ( mezzi di comunicazione di massa. 
L'iniZiatIva delrUNICEF dl proporre un Consiglro Comunale SUI 

problemi dell'infar1Zla aperto in panicolare ai bambini, intende 
cos6tuire l'occasione di un rapporto sistematIco e continuo del 
cittadino con il proprio Comune. 

La parteCIpaZIOne dell'll1fanzia al ConSiglIO Comunale ha 
tre significati: 

diretto contatto dell'Infanzia, delle scuole e delle 
famiglie con gli Amministratori locali ; 

valonzzaziooe dell'Infanzia come componente 
proposltivJ. di decisloni e iniZiative; 

crescita della partecipazione dell'infanzia alla vita 
della comunità locale, grazie alla conoscenza diretta dei 
meccanIsmi fondamentaJi della vita democratica. 
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Partecipano al Consiglio Comunale aperto una 
rappresentanza di ragazzi provenienti da scuole di diverso ordine e 
grado. Essi possono presentare proposte riguardo ai temi seguenti: 
attivlt;Ì arttstiche e culturalt, urbanistica, assistenza famigliare, 
sociale e sanitana, lotta alla droga, prevenzJOne dell' AIDS, 
sorveglianza, controllo e prevenzione alle vIolenze, iniziative e 
al1wi tà parascolastiche. 

L'UNICEF suggerisce una serie di attivItà di preparazione 
al ConsigliO Comunale aperto da svolgersI nelle scuole. 

3.7.3.0J.fer7JaZiol1i conc!m/ve 

Un approccio di sin tesi può essere utile per delineare 
tendenze comuni e pecuilarità su CUI riflettere. 

Cll adulti che multano maggiormente presenti nei Consigli 
dei RagaZZI sono gli Assessori, i Sindao, gli educaton professionali 
e gli insegnantI. 

Per determinare l'articolazione tra il ConSiglio Municipale 
del Ragazzi e Il Consiglio degli adulu SI è rivelata fondamUltale la 
funzione dell'adulto: se l'adulto, Infatti, ha una funzione dI 
mediazione il ConSIglio dei Ragazzi ha un maggwr rapporto con. la 
Clunta degli adultI, se Invece ha una funzione solo d! controllo, si 
estmgue ogni forma d! rapporto pOiché l'adulto è completamente 
assorbito da questo compIto. . 

L'ana!isi fa emergere una varieti di esperienze che 
testimoniano la mancanza di un modello consolidato, a eccezione 
del modello proposto dal Centro Psicopedagogico di Placenza e di 
quello dell'UNICEF. Quest'ultimo, maggiormente diffuso, ha il 
mento di aver stimolato la discussione sulla partecipazione 
democratica del minori, ma i limiti dI essersi troppo affrdato alla 
scuola e di aver suggerito mcontn sporadici (un Consiglio 
Comunale aperto all'anno) che realizzano solo marginalmente una 
reale partecipazione dei mmori, 

La vartetà di organlsml istituitI, comunque, è da Intendersi 
come un dato positivo, poiché la partec'l)3zion.e democratica dei 
minori deve nascere come espressione ddl'autOllomia e della 
soggettività dell'Ente Locale 
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L'elevato numero di Comuni che uttlizzano l'elezIOne 
come strumento ch scelta dei ragazzI (t\!legato 4, Sl'elta dei membrz), 
non deve far pensare ai n rmall effetti competitivI legati ai 
processi elettorali, pOlchè in quesb casi l'elezione ha come scopo 
quello d! solennizzare l'organo In fase di creazione. Gli aspetti 
concorrenziali e competitivi, lnhf-f-l, vengono risolti direttamen te 
dal ragazzL nella geslJOne comune clella Giunta, ave di solito si 
riassorbono le lts te concorren t!. 

Per quao to concerne le tematiche rnagg-iormente discusse 
dai ragazzI (A.llegato 4, Tematicoe di dimmione) , sono da 
sottolineare le voci: Proll/o{jolle det Dtrittl~ pOiché il senso della 
g1Usbzia e del diritto nascono nella pre-adolescenza e hanno un 
ruolo fondamentale nella strutturazione dell'Io; Ambiente e 
UrballiJtica, che per il bambino identificano la medesima realtà 
ossia lo spazio nel quale esso ha percezione di se stesso e agisce. 

3.1.4 Linee guzda per l'elaboraZIOne di progetti sulla 
parteclpa{jone demooTatica dei mitlon 

Ritlettere sul tema della Partecipazione Democratica del 
Minori porta a rtpensare criticamente al significato generale, e con 
esso al VissutO individuale, del termine "democrazia". In questo 
senso analizzare il termlDe di rifenmen to può <llutare a nscoprire i 
contenuti fondamentali del sigl1lflcato globale ad esso sotteso; SI è 
mfatti verificato tramite il questionario pnma descritto che 
intorno a questo termine non VI è una concordanza di significati. 

Partecipare indica letteralmente il "prendere parte", e cioè 
da un lato vivere in un contesto informato da valori, consuetudini, 
norme, In una parola da una cultura la quale a sua volta va a 
sl'rutturllre un "senso di appartenenza" ad un;]. comunità; da un 
altro lato vuoI dire Invece condividere un processo comunltano di 
analisi, valutazione, discernimento e proposta, insomma quel 
mettersi in discussione, in un attegg19.men to attivo e proposltivo. 
Senza addentrarci negli sviluppi e nelle prof,'Tessive acquisizlom 
stanche, democrazia significa "forza del popolo" entro un 
atteggiamento di fondo ed uno stile nell'agire fatti dI libertà, 
ascolto e dI rispetto riferiti alla sfera ideologica e deciSionale (in 
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contrapposizione a termlf1l come monarchIa, "forza di uno solo" 
ed oligarchla, "forza di pochl").In quest'ottica possono essere 
concepite forme di Parteclpazione DemocratJca anche da parte di 
bambini e di ragazzi in direzione di obiettivi e con strumenti 
metodologici rispettosI della fase dello sviluppo del soggetti 
protagonisti. 

La proposta del Consigli MuniCipali dei RagazzI nentra in 
questo ambito e 51 propone essenzialmente come occaSlone 
educativa, rifuggendo da riproposizioni artifiCIose di esperienze 
ricalcate dal mondo degli adulti. Come occasione educativa trova 
proprie speCificltà ed originalità che la differenziano da altri 
momenti formativi e di sociallzzazlone scolastici ed extrascolastiCI. 
Lo specifico va ncercato nel recupero e nella va!onzzazione del 
senso civico che connota l'appartenenza ad una comunità che 
condiVIde il valore della democrazia. Ed Il valore della democrazia 
SI pone allo stesso tempo come contenuto su cui riflettere ed lO 

particolare come metodo di lavoro condiviso: il processo dl 
negozlazlone, inteso come momento deciSionale tra parti chtò 
sostengono posizioni differenti, è elemento costitutivo delle 
finalità dei Consigh MuniCipali dei RagaZZI, le quali non 
disgiungono i risultatI concretamente raggiunti dalle dinamIChe 
entro cui sono maturati. Qualora si valutino le possibihtà 
partecipatlve democratiche di cui anche i soggetti minorenm 
dovrebbero disporre, si fatica a trovare un significativo spazio di 
ascolto che II veda interlocuton di istanze di cui sono diretti 
mteressati. Il riferimen to alla rimOZione deglJ ostacoli che 
impediscono i1 "pien,) sviluppo della persona umana" entro lo 
spazIo più ampio della partecipaZIOne, viene espresso direttamente 
dalla "CostItuzione della Repubblica Italiana" (art.3). Dunque 
concepire Il Consiglio MuniCipale dei RagaZZI come spa/;o 
istituZIOnale dell'ascolto SIgnifica promuovere concretamente la 
reale ParteClpazione Democratica dei Mlflon, ben oltre l'idea che 
sia suffIciente realizzare l' apertura del Consiglio Cnmunale al 
problemi dei bambini e dei ragazzi per giuogere a (lare voce 
direttamenL.u soggetti protagonisti. 

Pur eotro un'ottica che determina sin dall'lnizlo le finalità 
educative generali, la. realIzzazione di queste espenenze va 
contestualizzata nella realtà lfl CUI SI opera, Pertanto le 
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concretizzazLonl dell'attività progettuale del bambmi saranno 
differentI a seconda dei vari luoghi, anche se probabIlmente 
riguarderanno i tradizlonah ambIti di Intervento (gli spazi verdi, 
l'organizzazione del tempo libero, le attività ludiche, la 
conoscenza del territorio ecc.). 

Un'ulteriore osservazione v:t fatta in nferimento a]la 
relazione dell'esperienza dei Consigli Municipali dei Ragazzi con le 
altre occasioni educative, quelle scolastIChe In particolare. La legge 
285/'97 ("DL~rosizlOfll per la promozione di diritti e di 
opportunItà per l'Infanzia e l'adolescenza"), auspica un "appl"Occio 
terntoriale Integrato" che vede coinvolte risorse eterogenee della 
società, clagli Enti Locali e dalla Scuola, all'associazionismo ed alla 
cooperazione. In questo senso I programmi della scuola elementare 
e della scuola media Irlferiore, rispettivamenie "Studi SocialL" ed 
"Educazione Civica" (1985 e 1979), offrono significativi spuntI di 
collegamento con la proposta dei Consigli MUfllClpalt dei Ragazzi, 
[fl una prospettiva di continuità tra il piano dell'apprendimento 
concettuale-contenutistico e quello dell'esperienza e del vissuto in 

nferimento alla democrazia. Va sottolineato comunque che il 
legame con la Scuola non è indlspensabLle, anche se può costituire 
un aggancIO importante. 

Affianco ad un'esposizione argomentativa può risultare 
utile ripercorrere gli elementi costitutivi ed irnf1unciablli dei 
ConSIgli Municipali dei Ragazzi (CM.R.) visualizzandoli 
schemalic::tmen te. 11 CM.R. vuole essere: un organismo del 
bambini e dei ragazzi; un'occasione educatIva specifica che si 
propone di promuovere la partecipaZIone democratJca a partire dai 
bambini e dal ragaui; rivolto a bambini e ragazzI tra gli 8 e i 15 
anni e deve copnre un arco temporale di almeno 2 anni. 

Viceversa Il CM.R. non vuole essere: un'esperienza 
partitica; una nproposiziOne artificiosa elL esperienze del mondo 
degli adultI. 

Infine alcune osservazioni dI metodo: la possibilità di 
realizzare dei CM.R. è contemplata e promossa, tra l'alti-o, dalla 
legge 285/'97 "Disposizioni per la promozione di dirittl e di 
opportunità per l'in[JIlzia e l'adolescenza"; chi ::tV\'la questo 
progetto sappIa che é auspicabile che gli obiettivi e i progetti 
vengano attuatI e realizzati concretamente, al fine di evitare 
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delusionI e nello stesso tempo, l momenti di eserclZlO di 
democraz:1 (ad es. elezioni di rappresentanti e portavoce) possono 
risultare utili se non enfatiL·;-::tl In quanto non è questo il vero fine 
del CM.R.; i contatrJ con ti Consiglio Comunale degli adulti 
possono multare utili alla comprensione del compiti che esso 
rLcopre e del funzionamento delle istituzioni democratiche; d 
legame con la Scuola, anche se auspicabile, non è indispensabile, 
anche perché deve essere chiaro che il C.M.R. non può sostituirsi 
al compiti educativi della scuola. 

Promuovere forme intelligenti dJ ParteCipazione 
Democratica del Minori Significa dare un'Importante opponumtà 
educativa al bambini ec! al ragazzi, nelb consapevolezza che 
"occo(re essere tanto grandi da prendere su! serio le cose dei piÙ 
piccoli" e che Farsi portaton delle necessità dei piÙ piccoli signifio 
anche andare incon tro a tu tte le fasce pill debo li della 
popolazlorH~. 





CONCLUSIO I 

PER UN MODELLO
 
DI P UBBLICl\ TUTELA DEL MINORE
 

Il percorso fin qUI descrlli/' attraverso una lettura cntica 
del processI di implementazione dei diritti della persona e del 
minore in parbcolare, degli IstItuti di tutela e dei nuovi proces:;;! di 
emersione di dlnttì e bisogni, conduce direttamente l'analIsi verso 
1'lf1dividuazione degli spazi possIbili per la definiZione di questa 
figura di tutela extragiurisdlZJonale che, nell'esperienza delle 
regtonl che la hanno attuata, é stata chiamata Pubblico Tutore dei 
minori. Il dato nommalistlco potrebbe apparire meno Importante 
rispetto alla necessità di definire in modo corretto le funzioni e le 
competenze dell' IStituto di tutela extraglunsdizionale di CUI CI 

stIamo occupando. In realtà è molto importante perché d nome 
evoca all' esterno i poten di CUI é Investito. Come ho detto ti 
nOme di Pubblico Tutore dei mmori r!Chiama, nelle persone che SI 

rivolgono all' ufficio, un potere salvI fico evocando la possibilità di 
interventI rapidi e puntuali. Nonostante questa attesa in virtù 
dell'attuale definizione dei poten in capo all'ufficio reg-i.onale, sia 
decisamente frustrata, di per sé questo nome non sarebbe tra i 
peggion, anche se forse crea una certa confusione per il ricorrere 
del termine Tutore (glUdlCe tutelare Tutore pubblico ...). Esso, 
m fatti, manifesta dell'interesse pubbltco nell'esercJt:1.re una tutela 
efficace a difesa del minore. Di certo pensando ad una reviSione 
normativa, sarà utile evitare di creare con fi.Jsi, ni ulteriori 
chiamandolo Difensore CIvico dei bambini, perchi; questo nome, 
assieme all' orribile avvocato dei bambmi, lascia trasparire l'idea 
che sia necessano difendere 1 bambini contro gli adulti. SI può 
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pensare anche di a tribuire a questo uftìclO il nome dl Garante per 
l'infanzia e l'adolescenza purché esso non diventI il nome della 
torre d'avono lrl CUI SI chiudono tutte le garanzie e rappresenti un 
Istanza irraggiungibile. Il presente lavoro, però, ha teso ad 
evidenzlare le possibilità già molto ampie di costruire una figura 
sIgnificativa pur nelle ristrette detìnizioni di competenza che sono 
a disposizione della potestà legislativa regionale. 

Ciooostante non sono stati celati i limiti importanti tutti 
dovuti a carenza di attribuzioni di funzioni specifiche che la 
diretta :-tttlvazione dell'ufficio ha manifestato. Pur tuttavIa 
bisogna dire che tali limiti erano ampiamente prevedibil1, le leggi 
Istiiubve del tutore dei minori, infatti, se sono coraggiose quanto 
ad intuizione non lo son altrettanto quanto ad attribuzione di 
poteri specifici di I[ltervenro che potevano essere più ampi e 
precIsI. La legislazione regionale sul difensore CIVICO avrebbe 
potuto consentire al legdatore regionale di delineare con pIÙ 

chiarezza alcuni poteri e facoltà. SI può anche constatare che 
eSlstevMD già all'epoca alcuni studi e proposte in materia che te 
reglOni avrebbero potuto con maggiore attenzione sperimentare. 
Tali critiche però debbono essere comunque moderate dalla 
considerazione della difficoltà per il legislatore regionale, che é 
comunque un politico, di indiViduare tutte le possibilità teCf1lcO 
operatIve di un istituto nuovo CUI pnmariamente si Intendeva 
attribUIre un valore promozionale e simbolico di una a tenzione 
complessiva al problema dCI cittadini minori d'età. 

fn questa sede però é opportuno tentare di proporre, quale 
contributo cll riflessione Insieme scientifico ed espenenziale, un 
possibile modello di riferimento. Non SI tratta di una proposta che 
per la prima si affaccia sulla scena, anzi. La esperienza concreta 
che ho potuto realizzare nella RegIOne Friuli Venezia Giulia se ha 
avuto caratten di interesse ciò lo deve al fatto di aver avuto come 
stabile punto di riferimento concettuale la riflessione che sul tema 
A.c. Lv[ ro ha sempre condotto sulle pagine delia riVista Ii Bambino 
l>h'o!tJjJiuto. La rielaborazione di queste proposte e dei problemi 
aperti nel!' eventuale stabilizzazlone di un modello di pubblica 
tutela per l' ftalia dunque, sono LI frutto combinato di una 
nflessione che da un lato ha li raffronto con l'esperienza reale, 
con i modelli che nei van paesi sono realizzati, e dali' altro utilizza 
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assieme al bagaglio dottrll1ale, il dlbattito che sul punto si é 
realizzato nella Comrrusslone, presIeduta dallo stesso Moro, sulla 
riforma delle giurisdizioni minorili della Conferenza nazionale per 
J' inf<lnzia di Firenze nclnovembre 1998. 

Una prima cOf1S1derazlone da farsi riguarda la dimensione 
territoriale entro cui ha senso proporre un ufficio di Pubblica 
Tutela. Come ho gtà sottolineato, a mIo avviso, il problema 
IstItuzionale dell'Ufficio di Pubblica Tutela, é di pIÙ ampio respiro 
e riguarda tutto il sIstema delle garanzie extragiutisdizionali ed in 
primls la sua collocaZIone costJtuzionale, essendo uno degli is tltu tI 
di tutela dei diritti fondamentali della persona. Ciononostante non 
ritengo abbIa alcun semo l'istituzione di del Tutore naZionale, 
Considero, Invece, ottimale la dimensione territoriale regionale 
quale necessario contrappeso di garanzia al. potere decisionale del 
governo locale, essendo a quel liveIlo che' SI colloca la dimensione 
di, coordinamento ed mdlrizzo delle polItiche per l'int'anZla e di 
qUlclle sociali in generale, 

La problematica vitale, eSIstenziale dei bambini e dell'e 
brarnblfle dei ragazzI e delle r:lgazze si gioca a liveHl tcmtoriali più 
clrcoscriw e su CUl i poteri' decls1-(;)[1ali S080 a vo~ta a volta quelli 
dell'a magistratura mtnonle Q i\lVero· quelh d'egli en. ti locali su cui le 
Regioni hanno complti precisi di coordinamento e di II1dtnzzo. Ho 
già! avuto modo di sottolineare che il pubbli<co tutore ha la 
possibilità di agire COPl autorevorezza perché riconosCiuto 
sovraordinato al sin.goll serVIzi terntoriali per la sua LnveS1J.tura di 
carattere regIOnale oltre che per le modalità proprie delle funZIoni 
attnbuitegli. Dungue il· tlvello f:"liù opportuno cll attivazione delle 
funzioni, il luogo dell'investitura, è Il ConsiglIO Regi.onale, anche 
se possono essere diversamente dermici i baCIni d'utenza in base 
alla peculiarità di oaSCU!1 temtorio. È evidente che in regIOni qualI 
il LazlO, la Lombardia, la Campania, istJtuire un solo ufficio 
vorrebbe dire lasciarlo assorbire dalle problematiche 
metropolitane; sono dunque necessari più UffrCl che ogni regione 
definirà secondo le proprie specificità, esclu endo per altro, al fme 
di deftnire l'area territoriail eh inHuenza del Pubblico tutore il 
[ecicolo attuale delle competenze territoriali del Tribunale del 
minori che U1 molti casi paiono del tutto irrazionali ed abnormi. 
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Si verrebbero a reallzzare dunque degli uffici di carattere 
rCgJonale, dislocati sul territorio e attribuiti al Pubblico Tutore dci 
mlIlon della reglOne, del tcrritono specltìco. Il dato 
dell'investitura regionale é Importante per evitare I paradossi delle 
hmItazioni alle competenze che SI creerebbero allorquando diversi 
servizi afferentI il dIverse <lmministrazioni dovessero essere 
chiamati a collabor::tre. f\/tro é, Infatti, una funzIone organizzativa 
di carattere territoriale ed altro é la qualità della funzione espressa 
che deve essere riconosciuta sovraordmata sia per competenze 
professionali che per ambito politico istituzionale proprio. l servlzl 
del singolo comune che devono dialogare con quelli dell'azicnda 
samtaria non possono mterpretare come sovraordinato un tutore 
che sia nominato dal consiglio comunale oLl sindaco da cui eSSi 

stessi dipendono, e nello stesso tempo i serVIZI delle aziende 
sanitarie territoriali che hanno dimensioni sovracomunali non 
possono . [Iconoscere al tutore comunale quella tmparzlale 
collocazione che é presupposto per la stessa attiVità di mediazione 
cosi preziosa quando realizzata. 

L'esperienza realizzata inoltre testimonia del fatto che il 
ruolo politico-istituzionale della Clppresen tazlone delle 
problematiche mmorili deve essere condotto a "vello regionale 
ave con le proprie leggt, regolamenti, con atti di indiriZZO e con il 
npano dei fondi, Sl operano scelte politiche di grande portata dalle 
quali poi dipendono in molti osi anche I destini dei singoli servIzi 
territonali. É pertanto a quel livello cbe Il pubbltco tutore deve 
essere interlocutore ascoltato ed autorevole. Lo strumento della 
relazione che come ho detto può essere interpretato in modo assaI 
vivo come un dialogo istitUZionale ove vengono rappresentati 
Interessi e bisogni altrimenti escludi dalle priorità. polttJChe, può 
essere organlZzato in modo tale da divenire uno strumento uniCO, 
anche se redatto da più soggetti e, per questo avere l'autorevolezza 
maggiore della coralità e della comune riflessione. 

Una legge nazionale che istituisse dunque questo uffiCIO 
non dovrebbe deflOire organizzativamen te ciascun uffìcio ma 
tracciare linee generali entro cui ogni legtslazione regionale possa 
esprimere la propria creativa interpretazione e indicazione. Vi 
sono poteri e funZlOrll che non possono non essere attribuiti che 
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da leggt nazionali, ma già ora le poss,b,ltlà legislative delle regJonj 
consentono di individuare l'identità fondamentale dell'Istituto 

Le finalità generali di questi uffici di pubblica tutela 
dunque debbono essere al contempo di promozione è dI garanzIa. 
Ovvero da un lato: diffondere la conoscenza del diritti individuali, 
SOCIali e politiCI deH'infanzia e dell'adolescenza per sviluppare una 
cultura che attui e promuova tali diritti cercando con iniziative 
concrete di dare impulso alla loro realizzazione; dall'altro vigtlare 
sulle attività e I provvedimenti della pubblICa amministrazione, 
anche di carattere generale, capacI di incidere negativamen te sui 
diritti individuali c collettiVI dell'infanzia e dell'adolescenza, 
accogliendo Ogni segnalaZione provenien te sia dai minori di età, 
che da cittadini adulti, da associazioni ed enti, in ordine a casi di 
violazione del diritti fornendo ogJli infonnazione appropriata sulle 
modalità di attuaztone di tali diritti. Infme come ho cercato di 
dire, é indispensabile che a questi ufflCl venga affidato un compito 
specifico di rappresentanza dei diritti e degli interessi dell'lllfanzia 
e dell'adolescenza presso tu tte le SedI is tituzlonali ed anche 
giunsdiz,ona!i secondo modalità che solo un1. legge nazionale può 
definire. Questa funZIone della rappresentanza degli lllteressi e del 
diritti è estremamente imponante, anche per le preVisioni della 
ConvenzIone europea sull'accesso al ditlttl dell'infanZIa, che 
Imporrà adeguamentI necessan ed una revisione della pOSIzione 
arcaica del minore di fronte al diritto. 

Le legislazioni regionali dunque devono determmare le 
staltrure organizzative minime, ovvero i bacini d'utenz::!, le 
modaJità di funzionamento e di accesso degli uffici, e soprattutto 
devono determtnare le carattenstiche personali delle persone che 
sono chiamate a ncopnrli. Da un iato é necessarIo che siano 
persone di comprovata espetlenZJ nel campo delle attività relatlve 
,li minori, siano esse in campo SOCIale dell'org-anizzazione dei 
set\nzi o In campo giuridico, siano queste esperienze maturate In 

ambito Istituzionale o gIUdIziariO o di serviZI pubblici, ovvero 
provengano dall'espenenza del volontariato e elel terzo settore, CiÒ 
deve essere a mio avviso irrilevante. Ciò che conta è, infatti, che 
talt esperienze siano reali e che le persone abbiano la possibilità d! 
esprimere un approccio culturale e scientirÌco non univoco, ma 
multldlrezionale sia cioè in campo giUrIdiCO, che sociale, che 
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dell'organIzzazione dei servrZJ, II1tegrato dalle competenze di CUI 

l'ufficio sarà corredato. GIà questo approccio imptica una 
autorevolezza personale che deve caratterizzare l'azione de! 
Pubblico Tutore 111 modo assolutamente indipendente da 
condizionamenti politici r\Onché da strette appartenenze 
aSSOCIative. E' fondamentale che tali persone diano nella fonna e 
nella sostanza un'ampia garanzIa di autonomi.). di giudizIo. 

Ma sono convinto che tale qualttà non sia una prerogativa 
dell'e ti, anzi. Ho già paventato che vi é un [lschlo concreto che 
tali uffiCI vengano utilizzati per riconvertire personale che i partJ ti 
non riescono piÙ a garantire, ovvero come cariche onorifìche a 
conclusione di una onorata ca.rriera. Questo ufficio deve essere 
ricoperto da persone In grado di Immettere energie e passione 
dentro un territorio e una cultura, anche utiltzz3J1do una vicinanza 

odi età e sentimer e linguaggi con i bambirll e i giovani. Questo• 

non dovrebbe essere il cimitero degli elefanti, PCrclÒ non 
escluderCI una norma di incompatibllità in materia. 

Per quanto riguarda i poteri di azione del tutore come ho 
sottolineato esistendo già notevoli espenenze normative 
nell'ambito regionale in [dine ai poteri del difensore civico SI può 
pensare che fin da ora le regioni possano legiferare oltre che 
utihzzando le indicazioni generali già fornite, indiVIduando 
specifici poteri al tìne di tutelare gli interessi diffusi dell'mfanzia e 
dell'adolescenza. In partlcolare la segnalazione alle competenti 
ammioistr;tzioni pubbliche dello StatO e degli enti territoriali 
fattori di rischio o di danno derivanti ;li cittadini o alle cittadine di 
minore età da attività, provvedimenti o condotte omlssive svolte 
dalle amministrazioni o da privati; la raccomandazione 
dell'adozione di specifici provvedimenti correttivi da parte delle 
amministrazioni competenti; 1'1Otervento nel procedimenti 
amministrativI ave sussistano fattori di rischio o di danno; fino 
all'lmpup:nazlone con ncorso gerarchico o davanti agli organi della 
gJUStJZl« ammloistratJva. 

Tali compi6, come si é però constatato nell' esperienza, 
non sono sufficlen6 a garantire che tramite questo UnìClO si p ssa 
rispondere da un lato ali' esigenza pratlc.l avvertita dalle persone 
che costantemente si rivolgono all'ufficio, dall'altro ai problemi 
tecnici dl un maggIor raccordo tra gJurisdizione ed 
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amministrazione che ne! presente volume sono statI più volte 
segnalatt. Si pOl1e dunque il rr0blema di una legge nazionale che 
definisca tali poteri e fi.mZlonl. Se é sufftcientemente acqUlsltO che 
;11 Tutore Pubblico spetti segnalare, alle competenti 
amministrazlont pubbliche dello stato o degli enti territoriali, 
minori In situazionI di rischIO O di pregiudizio, sollecitando le 
amministrazioni competentI all'adOZIone di interventi di aiuto e 
sostegno, meno pacifico, ma non per questo meno importante ed 
utile, sarebbe la defmizlone del potere di promuovere presso le 
amministrazioni competentl, la modifica o la riforma di 
provvedimenti ritenuti pregiudizievoli per Il minore di età; ovvero 
richIamare le ammmistrazlonl competenti a prendere in 
considerazione l'interesse elci minore come priontano rispetto ad 
altri interessi. 

Del pari é necessario chiarire il rapporto con la 
magistratura non limltandolo come é attualmen te alla sola 
magistratura minorile, ma allargando la possibilità dr trasmettere al 
giudice amministrativo, civile o penale, delle memorie 
documentate, in merito a SItuazioni personali o collettive lI1erenti i 
mll10ri pur senza co titulrsi In gJudizio. È necessario sia attribuito 
un potere di impugnazione In ordine ai provvedimenti delle 
amministrazioni competentI per le vane questioni afferenti la vita 
guotidiana dei minori e la qualità elei serVizi a etÒ necessari, sia con 
[Icorso gerarchico o avarl ti aglt orgJ11l della gius tizia 
amministrativa. È pIÙ controverso il fatto se sia necessario un 
potere di impugnazione anche per casI smgolt di fronte alla 
giustiZIa CIVile. Ritengo che mille siano I problemi formali e non 
che verrebbero sollevati, dalla dottrina e non solo, in ordine a 
simlii poteri che forse esulerebbero dall'ambito di una autorità 
extragiurisdizionale e si mescolerebbero con quelli paragiu­
[lSdizionali, ma le situazioni di debolezza dei minori di fronte alla 
legge sono talI e tante che, alle volte uno stimolo in più può essere 
di positivo pungolo ad operare meglio. Io creelo, infatti, sia che al 
Pubblico Tutore sia necessario attribuire un potere di intervento 
giudiziario, una legittimazione ad agJre tn gJudizio, con opportune 
limitazionI per materia, ma anche che aIe potere debba riguardJ.re 
la legittimazl0ne ad adire l'lmpugJìazione anche, quando eglt non 
sia stato parte nella precedente fase di giudizio. E qui, i.nfatti, che 
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tra un glUdizio ed un altro, spesso si perdono le volontà di ;lZlone e 
di tutela. 

A mio avvIso l'Istituzione di una figura simile 
consentirebbe di realizzare le condizioni rnilllme lI1dlspensabili per 
pnter arrivare in tempi rapidi alla raufica della Convenzione 
eurvpea sull'esercizio dei diritti del minore e dunque alla completa 
Implementazione deJla ConvenzIone. In r?rticolare la 
Convenzione europea, ponendo 11 problema della rappresentanza 
dei minori, mette Hl un certo senso in scacco l'intero sistema delle 
tutele e delle curatele così come pensato nell'ordinamento attuale. 

La questione é rilevante anche perché, se permanendo la 
figura tipica del gludlce tutelare vi era una qualche ragJOne 
strutturale al mantenimento di una sommatoria di funzioni di 
carattere amministrativo con altre d1 carattere giurisdizionale, oca, 
nella prospettiva del giudice unICO, tutte le funzioni 
amministratlve che in forma, già all'epoca contestata ed a mio 
aVVIso impropria, il glUdice tutelare andava a ncoprire, sempre eli 
meno rlvestirannn il suo interesse ed attenzione. La contestazione 
non é nuova e riguarda soprattutto il compito omologatorio legato 
alle delibere di afftdamen o consensuale e l'azione di sorveglianza 
sugli istituti. Una ftgura autorevole, ma più chiaramente connessa 
al ruolo di mediazione e raccordo con I servizi potrebbe adempiere 
con maggiore efficacia a queste funzioni che riconoscerebbe molto 
piÙ appropriate e prossime. Diverso il problema delle tu tele. Se é 
lmpeflsabile una diversa atlocazione del compito gIurisdizionale, a 
meno che non venga aUidato interamente al Tribuflate del 
minorenll1, il problema riguarda in realta l'indlviduazione delle 
persone che sono chiamate a svolgere simili funzioni. 

Attualmente nella stragrande maggioranza di casI sono I 
sindaci, ovvero, in modo ancora più inopportuno, I serviZI sociali 
che hanno in carico il minore. Proprio la Convenzione europea 
l-ende improcrastinabile una seria ritlessione sulla neceSSità di 
distmguere tra la funZione tutoria che é una rappresentazione di 
mteressl e la gesl)one organizzativa di serVIZI a rISposta di bisogni 
personali più o meno identificati correttamente. Appiattire una 
funzlofle sull'altra limita di molto le possibtlttà cii espressione del 
minore, esalta un ruolo quasi onnipotente dei servizi che SI vedono 
riconosciuta un delega totale nella gestlone di ogni aspetto della 
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vtta del minoli a loro affidatI. La funzione della tutela, lnvece, 
dovrebbe essere quella dI affiancare il bambino tn fasi delicate 
della sua vita ave ha anche un forte bIsogno d! capire che cosa 
accade int01110 a lui e di una persona di cui fidarSI perché parla In 
nome suo. Le modalItà per allargare questa partecIpazione 
potrebbero essere molte é, per quanto fortemente innovativa, non 
pare Inattuabile l'ipotesi di c lstltUlre un albo che regolamenti 
l'accesso alla formazione e alla selezione delle persone che 
svolgono questo serVIzio, senza in nulla limitare la funzione 
giurisdizio08.!e della nomina, ma garantendo una piena qualità 
relazionale alla funzione, limitando il numero delle tutele che una 
persona può eserC1tare e dIstinguendo la funzione tutoria da 
qualsiasi altro ruolo esercitato sul minore dall'amministrazione o 
da altrÌ adultI. 

VI sono aspetti importantI che debbono essere 
approfonditi Inoltre, tn relaZIOne alle pOSSIbilità di tntervento del 
Tutore pubblico qual'ora, pur essendo manifesto che eSiste un 
danno o un rischio per ti minore, si rileva una concordanza degli 
adulti nel perseguire comunque la prevalenza dei propri interessi, 
ad esempIO nelle dellcate questioni del lavoro del mlf1Qri nello 
spettacolo e nella pubbhcJr.à. 

A guardare la sommatoria di tu nzJO il I e poten che 
dovrebbero essere affidate a questo Garante per l'infanzia, o 
Tutore pubblico dei bambini, viene da pensare che egli possa fare 
molt , che sIa come avevo detto all'inizio quasi una sorta di 
supereroe. Visto che si poneva un problema sul nome, mi auguro 
che non gli venga appICcicato addosso '-juello di Superpippo, anche 
se ciò lo renderebbe un po' più proSSimo ai bambml. 

[n realtà i pot~:rl di cui sarebbe Investito non sono in alcun 
caso dirimeo ti le questioni che venissero sollevate al suo u Hiclo. 
Egli non decide, l'adozione o l'affidamento, non fa tutele, non 
condanna o assolve, non costruisce servizi per i bambinI nelle 
città, non accudisce i bambini in casa, e non fa da supervisore agli 
operatori. Suo compito pur nell'ampiezza delle funzioni descritte 
sarebbe quello di accrescere la capacità di azione delle autorità che 
hanno già li compito di fado. Non é una autOrità in piÙ ma é uo 
faolitatore delle funzionI del giudice e dell'amministratore, é 
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piuttosto colui che chiede che chi deve fare qualcosa lo facCJa 
senza mdugto, e nel rispetto deH'interesse (id minore, non deve 
fare ° decidere, ma fa fare e decidere chI di competenza, anche 
eventualmente denunciando l'errore o l' inerzJa, o Impugnando l 

provvedimenti. 
In un sistema come quello descntto ave assieme alla 

dtaspora delle competenze giurisdizionalI SI assommano i problemi 
del coordinamento tra le amministrazioni e la magistratura, 
aggiungere un nuovo giudice sarebbe servito solo a complicare il 
percorso delb tutela. Una figura così, lnvece, che per quanto 
paragiurisdizionale resta al di fuori della giunsdlzlone, é un utile 
legame, un collante capace di collocarSI tra gtunsdizlone ed 
ammtnistrazione e consentire loro di funZionare meglio. 



Ll\ C'\RTt\ DEI DIRITn DEL B.i-\}vfBTNO IN OSPEDALE 

L	 Il bambino 1 ha diritto al godimento del massimo 
grado raggiungibile di salute. L'[stituto SI impegna per la 
promozione della salute del b~bmo già In epoca prenatale 
attraverso in terven ti educativi e di assistenza ducm te la 
gravidanza ed il parto. Il personale t-av risce un sereno 
inserimento del neonato all'interno del nucleo familiare e 
promuove l'allattamel1to al seno [1 personale attua II1terventi 
di educazione sanitaria nei cont-ronti del bambmo e della 
Famiglia, con particolare rifenmento alla nutrizlOne, all'ig1ene 
personale e ambientale, e alla prevenzione degli incidenti 

2.	 Il bambino ha diritto ad essere assistito in modo 
" globale". L'aSSistenza del personale SI espnme oltre che 
nella " cura" anche nel " prendersi cura" delle condizioni 
generali del bambmo e del suo con testo di VI ta. Il personale 
opererà integrandost in slfltonn con le altre strutture sanltane, 
educative e sociali competenti, eSistenti nel territorio 

3.	 11 bambino ha diritto a ricevere il miglior livello di 
cura e di assistenza, Tutto il personale dell'btltuto, in b3se 
alle proprie specltlche respon.sabdità, funzioni ed attnbu21,_mi, 
si adopera per garantire al bambino ed <llla Famiglia il mIliare 

ltvello di cure e di assistenza, anche lmpegnaf"ldosi ad 
agglOrnare la propna competenza professionale In rapporto 
allo sviluppo l"ecnlCO sClentd-ICO Il ricorso all'ospedalizzazlont: 
è limitato solo nelle SItuazioni In CUI f"lon sia possibile far 

I In cluesto documento ,l tern1111e bambJJlo comprende tutte le età dello 

sviluppo della persona, dalia venuta aUa luce .111a concluslone dell'aclole,cenza. [n 

gues w periodo della vit~, le [lersone passano da un~ situazione cii complet" 

d'pendenza nei confronti dell'adulto aIb completa auwllomja, attraverso un 

[lrocesso cl, maturazione che illve,te la sCera biologica, psicologica e rela7.ionale. Il 

documento si o ferisce quinciJ .,cI un~ [lopolazlonc estremamente eterogenea in 
termini di com:'l:lenzc: cogwtive, di capacità e di l:bborazione della realtà e delle 

pcopne esperienze. SI preclsa a.ltrcsì che il temlllH:: famiglia, ricorrente nel 

documento, in C!llestO ~mblto è ,tato u1ilizzato con un'accezione ampia che 

comprende l'inSieme dcUe 61,'1..Ic( a ffcttivarnell(C SlgJllficabve per il bambino. 
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fmnte in altro modo alle esigenze assistenziah del bambino; 
vegono favoriti Il day-hospltal, Ii day-surgery e l'assistenza 
domiciliare. Nel caso in CUI le risorse dell'Istituto non 
consentano di far fronte alle esigenze del bambino è dovere 
dei sanitari indirizzare la famiglia presso altre strutture che 
offrano maggiori garanzie dI cura e dI assistenza 

4.	 Il bambino ha diritto al rispetto della propria identità. 
Tutto il personale ha il dovere di identificare il bambmo con II 
suo nome in tut e le circostanze legate alla sua permanenza in 
ambiente ospedaliero, e di non sostituire il nome con termini 
che rimandino alla sua patologia, al numero (~; letto, ecc 

5.	 Il bambino ha diritto al rispetto della propria privacy. 
Tutto ii personale dell'Istituto SI adopera per creare le 
condizlOni atte a g<lrantlre il ·rispetto del pudore e della 
riservatezza di cui hanno bisogno I bambini ed \ loro familian 
Una particoiJ.re attenzione sarà dedica a alle esigenze deglI 
adolescenti Il personale è tenuto a rispettare l'obbligo del 
segrew professionale/ segreto d'utTlcio. [I trattamento del dati 
" senSibili" è conforme ·a quanto disp05to dalla normativ::l 
vigente 

6.	 Il bambino ha diritto alla tutelo del proprio sviluppo 
fisico, psichico e rclazion.ale. ([ bambino ha diritto 
ol1a sua vita di relazione anche nei casi in cui 
necessiti di isolamento. Il bambino ha diritto a non. 
essere trattato con mezzi di contenzione. Il person:1le 
assicura e promuove ti. mpetto delle eSigenze affettive. 
espressive ed educative ed [n particobre la continuità delle 
rel,\Zloni famlllan Il personale ha l'obbligo di offrire la 
possibilità del rooming-in al fine di favome l'attacGlrnento 
madre-bambino. La famiglia viene coin.volta attivamente nel 
pr,xesso di nr;}. Sarà sempre g-J.rantit<l la pOSSibilità di 

. permanenza di un familiare, o di un'altra figura di riferimento, 
soprattutto nei serviZI di cure intensive e nelle situazioni 
assistenziali in CUI SI prevedono interventi invasIvi. Un 
numero maggiore di vlsltaton al di fuori deglI oran definiti, è 
subordinato alle condizion.i del bambino, alle caratteristiche 
del reparto/servizio, ma soprattutto al nspetto della privacy 
di tutti i ricoverati. '/Iene assicurato un collegamento con le 
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<lSsociaZlonl di volont:triato per garantire al bambIno relazioni 
s ign lrlCatlve, qualora si do 'lesse trovare In situazione di 
"abbandono" Il bambino può decidere di tenere con se i 
propri giochi, il proprio vestiario è qualsiasi altro oggetto d:! 
lu i deside"rato purché ques ti non rapprescn tino n pericolo od 
un ostacolo per il suo a altrlll programma di cure fn caso di 
ricovero prolungaro, viene garantita al bambino la continuità 
del suo percorso educltivo-scolastico [I ricorso a mezzi 
limit:mti la libert:] di :lZIone e d. movimento avviene nelle 
sltuazio.ni in CUI SI ravvisa un rischio di compromissione del 
processo diagnostlCo-terapeutlco, ovvero nelle situazioni in 
cUI venga messa [[1 pericolo ['tncolumltà del bambino stesso o 
di al trio 

7.	 Il bambino ha diritto ad essere informaw sulle proprie 
condizioni di salute e sulle procedure a cui verrò 
sotroposto, con un linguaggio comprensibile ed 
adeguato al suo sviluppo ed alla sua maturazione. Ha 
diritto ad esprimere libec:l.Inente la sua opinione su 
ogni questione che lo inceressa. Le opimoni del 
banlbino devono essere prese Hl considerazione 
lenendo conto della sua età e del grado di 
maturazione. Il personale SI impegna ad instaurare con il 
bambino e la sua famiglia una relazione improntata sul 
rispe '0 e 5ulLI collaborazione. Lo spazio per l'ascolto, i tempi, 
le modalità c gli strumenti comunicativi 'Jiù idonei andranno 
sempre ricercatl. SI utillzzera un linguaggIO quanto piÙ VICino 
a quello del bambino ricorrendo anche al ~oco, alle 
narrazioni, ai disegni, alle immagmi. Per le persone straniere 
con una scarsa padronanza della lingua Italiana l'Istituto si 
impegna ad attlv:tre rapporti con le Associazioni di 
volontariato e/o con i Consolati di riferimento. 

8.	 Il bambino· ha diritto ad essere coinvolto nel processo 
di espressione del consenso/ dissenso alle pra tiche 
sanitarie che lo riguardano. Un consenso/dissenso 
progressivamente consapevoli in rapporto alla maturazione 
del minore andranno sempre promossI e ricercati anche e 
soprattutto attraverso le relazioni ;;,Imilian. Il bambino non ha 
tutti gll strumenti per utilizzare appieno un'mformazione 
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adeguata ad esptlmo-e un consenso in merito a deCIsIoni legate 
alla malattia, tuttavia Il silenzio aumenta le paure Pertanto, 
prima che per un'istanza giuridica, per l'Imperativo etico di 
una cura qualitativamente adeg;uata, ID cui anche gli aspettl 
emotivi sono presi in considerazione, occorre parlare al 
bambino di quanto glt sta accadendo tenendo conto delle sue 
capacici di comprensione è opportuno presentare gli scenan 
possIbili, i cui confini rientr;:mo nella sua pensab':":,ì Ciò 
comporta un consenso su :ltti concreti viCini alla sua 
esperienza [1 consenso nel caso del bambino è da mtendersi 
soprattutto come un'alleanza con l'adulto 2 E' diffide pensare 
ad un consenso ed un dissenso mformato prima dei sette anni 
SucceSSivamente, guando ti bambino esplora megiio le proprie 
motlv:1:éionl e le confronta con ciò che gli altri dicono e 
fanno, è concepibile un consenso e dissenso informato lf1Sleme 
con guello dei genitori 3 . i\ par Ire dai dodici anni, SI può 
credere In un consenso o dissenso progressiv~lffiente 
consapevolt4 

: \ preadolescen tl c gli adolescen ti, riesconc .l 

prefigurarsl tI futuro e ad assumersi la responsabtlità di fronte 
al proprio progetto di vi t:l5 

9.	 Il bambino ha diritto ad essere coinvolto nel processo 
di espressione del consenso! dissenso ad entrare in un 
progetto di ricerca - sperimentazione clinica. l medICI 
hanno l'obbltgo di informare il bambinO e i genitori, con un 
linguaggio 11 pIÙ possibile c'~.mprensibrle, della diagnOSI, della 
prognosi, del tIpO dI trattamento sperimentale proposto, delle 
alternative tempeutiche disponIbili, deglI effetti collateralI e 
tossici, della libertà di llsclre dallo studio in CJualsiasl 
momento e della pOSSibilità di conoscere I risultati conclUSivi 

2 E. Ceccareli. A. Gamba" Il COl1s<"nso infonDalo e i minorennt" ,in (a cura 
di) A Santowosso" [J consenso Informato" , Raffaello Cortina Edllore, 
Milano 1996, pagg. 133-167 
l COnUt8lo Nazionale per la Bioetica, "nlOetica con l'infa.r1'Lia", 
pubbltcazionc il c ma della Presidel17..a del Consiglio dCl MilÙstri. 22 gerulalo 
1994, pag 57 

4 ibidem 
, E CeccarelL A Gamba "Il consenso infonn,llo e l mmorenru' in la cura dl) A 
SanloslIosSo "Il consenso lnJonualo" " R,,,Jfael1o Cortina EdLtore, Ml!~ulo 

1996. pagg 133-167 
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dello sllldio 1n caso di rifiutO ;td entrare nello studio, l sanltan 
hanno comunque l'obbligo di g,lrantire al bambino le cure 
convenzionali 

10.	 Il bambino ha diritto di manifestare il proprio disagio 
e la propria sofferenza. Ha diritto ad essere sottoposto 
agli interventi meno invasivi e dolorosi. Una specifica 
attenzione ciel personale sanitario è dedicata alla prevenzione 
e ,llie manifestaziolll del dolore ciel bambino. Vengono 
adottate tutte le precauziol1l atte a prevenirne )'lIlsorgenza e a 
ridurne al minimo la perceZIone, nonchè tUln gli ac orgimenti 
necessan a ridurre le si hJ:J.ZLO ni di paura, ansia e stress, anche 
attraverso il coinvolgimento attivo del famili(tn. Un suppono 
parncolare, sacJ. fornito ~li familian al fine di favorire la 
comprensionc ed 11 contcnlmento del dolore dei propri figli. 

ll.	 Il bambino ha diritto ad essere protetto da ogni forma 
di violenza, di oltraggio o di brutalità fisica o mentale, 
di abbandono o di negligenza, di maltrattamento o di 
sfruttamento, compresa la violenza sessuale. Il 
personale sanitario ha il dovere di Fornice al bambino tutto 
l'appoggio necessario ,l! tini dell'indlvlduazione del 
maltrattamento e delle SituaZioni a rischio, che comportano la 
segnalazione alle autorità competenti elo al serviZI prepos1:J 
alla tutela del minore. [l personale si Impegna altresì a 
collabomre nell'ambito delle proprie speCIfiche competenze, 
con gli enti accredltatl. 

12. II	 bambino ha diritto ad essere educato ad eseguire i I 
più possibile autonomamente gli interventi di 
"autocura" e in caso di malatlia ad acquisire la 
consapevolezza dei segni e dei sintomi specifici. Il 
personale promuove stdl di vita fll1alizzati al mantenimento e 
alla cura della salute. li personale sanitario ha il dovere di 
mettere il bambino e la famiglia nella condizione di poter 
acquisire tutte le conoscenzc, le capacita e le abilità [[chieste 
per un:t gestione ti piÙ possibde autonoma della malattia 

13. II	 minore ba diritto di usufruire di un rapporto 
riservato p azi en tel medico, hJ. diritto altresì cl i 
chieclere e di ri.cevere informazioni che lo aiutino a 
comprendere la propria sessualità, a proteggerlo da 
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gravidanze indesiderate e dalle malattie a 
trasmissione sessuale. Ha diritto inoltre di chiedere e 
di ricevere informazioni sulle tossicodipendenze, 
nonchè di essere adeguatamente indirizzato ai servizi 
di riabilitazione. ti personale, adeguat'amente preparato, si 
impegna;} rispondere alle domande poste dal mlflore anche 
tndinzzandolo al servizI preposl"I dlla prevenzione, al 
trattamento e alla riabilitazione delle problematiche 
.ldolescenziali. 

14.	 Il bambino e la famiglia hanno diritto alla 
partecipazione. L'Istituto promuove IniZiative finalizzate al 
miglioramento della qualità delle prestazioni erogate, 
coinvolgendo attivamente l bambint, le famiglie e le 
aSSOCiazioni dI volontanato. La tutela e la partecipazione degli 
uterltl è con t-orme a quan co previsto dalla normativa vigen te. 

Tutto il persor.l1e SI impegna a (!Spettare i dil-itti enunciati nella 
presente carta eli a garantirli a turtl I minori che fruiscono delle 
prestazioni sanitarie erogate dall'istituto, senza alcuna dIstinzione 
ed apre cmderc da ogni considerazione di razza, di colore, di 
sesso, di hngua, di relig1one, di ogni opimone politica o altra del 
fanCiullo o dei SUOI geniton O ra[)presentanti legali, dalla loro 
orig-ine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanZiaria, 
dalla loro Incapacità, dalla loro nascita o d:l ogni altra circostanza. 

'L'Istituto di ricovero e cura a carattere soentifico Burlo 
Garotolo, da sempre impegnato nella promozione della salute e 
nell'assistenza all'\f1fanzia e alla Famio-lia, ha contribuito a 
sviluppare e a diffondere una cultur;-t pediatrica in cui alla cura, 
intesa come diagnosi e teraplJ., si antepone il "prendersi cura" In 
questo modello culturale LI bambino è il soggetto principale di un 
progetto individuale di salul-e che, cotnvolgendo le relazionI 
familiari e sociali, inizia glà In epoca prenatale_ Quest~l carta, che 
costituIsce la tappa di un processo culturale \f1lziato da molto 
tempo, rappresenta l'espliCItazione dI un impegno 
muJtjprofessionJle finalizz;J.to alla promozione della salute 
dell'infanZIa. Il Comitato di EtIca dell'(stltuto è la sede di 
riflessione e confronto sugli enunCIati espostI 11.1 questa Carra e la 
pratlCa quotidiana. Il bambIno ha diritto ad un aiuto ed ".1 



LA CARTA DEI DllliTTl DEL BAivilllNO 289 

un'assistenza particolari tesi a favorire il suo pieno sViluppo e la 
compi,·";' maturazione della sua persona so to il profilo fiSICO 
incellettuale morale e sociale. La malattia può costituire per il 
minore un momento CritiCO di Jlpendenza sia fisica che psicologica 
dagli adulti se non un ostacolo :li suo percorso di crescita. Nella 
dichiarazione universale dei dinttl dell' uomO delle Nazioni Unite 
51 afferma che l'InFanzIa hJ. dirttto ad un aiuto partlcolare e 51 

riconosce d molo peculiare e centrale della famiglia per ['armorllCO 
sviluppo e per il ben-essere del minore. n hamblno ha il diritto di 
vivere in un ambiente famil1,lre in un clima dl feltcitit, am"re e 
comprenSione. 
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